
«Mi ha molto impressio-
nato la vicenda del bambi-
no di Padova strattonato 
dalla polizia…».

C.F. - Napoli

Mi sembra che siano tre 
le questioni da valutare. 
Innanzitutto, le immagini 
hanno colpito la parte in-
fantile di ciascuno di noi 
suscitando indignazione 
per l’accaduto. In secondo 
luogo: i bambini contesi per 
l’aumento delle separazioni 
e dei divorzi sono decine di 
migliaia. La maggior parte 
trova una soluzione ade-
guata nell’affi do condivi-
so. Purtroppo sono molti 

quelli che vengono contesi, 
manipolati e costretti a su-
bire i litigi dei genitori. E, 
in molti casi, le situazioni 
sono più complesse per 
l’inadeguatezza o le pro-
blematiche legate alla sfera 
psicologica dei genitori. 

Infi ne, occorre conside-
rare che la modalità dell’in-
tervento è importantissima 
quando si è alle prese con 
un bambino. Il bambino, 
infatti, fa molta fatica a 
capire che il fi ne è per il 
suo bene. Ormai in tutti i 
processi di apprendimen-
to infantile, quello che un 
genitore vuole insegnare al 
fi glio non può più prescin-

dere dal come lo si fa. Una 
scuola inglese, la Tavistock 
di Londra, ha dimostrato 
che l’apprendimento non 
è solo cognitivo, ma è an-
che affettivo ed emotivo e 
non si può più prescindere 
dal rapporto che si instaura 

fra educatore ed educando. 
Inoltre, mi sembra comun-
que riprovevole che la poli-
zia intervenga sul bambino, 
perché questo può scatena-
re una forte crisi nel mino-
re. Anche la spettacolariz-
zazione televisiva ha fatto 

«Ho sempre ritenuto i miei genitori troppo severi e 
autoritari, ma ora che mio fratellino sta crescendo e 
che ne fa di tutti i colori, mi trovo a gridare contro di 
lui e vorrei mi ascoltasse di più e facesse ciò che gli di-
co. Questo mi preoccupa  Diventerò un “comandante” 
anch’io un giorno quando sarò papà?».

G.P.

Cosa distingue l’atteggiamento autoritario tipico del 
capitano indiscusso che vuole che gli altri lo seguano 
senza discutere, da quello che potremmo defi nire auto-
revole e che ci ricorda di più il ruolo di una guida che sa 
indicare il cammino? Certamente lo si può capire dallo 
stile con cui vengono espresse le indicazioni o dal tipo 
di pressione che viene fatta, ma molto di più dal risul-
tato che ci aspettiamo.

Un atteggiamento autoritario, infatti, punta a tenere 
legato a sé l’altro, a legarlo con un rapporto di dipen-
denza; mentre l’atteggiamento di amore responsabile 
accompagna, ma facendo di tutto perché l’altro cam-
mini da solo.

Quando l’altro, per l’età (com’è stato per i tuoi geni-
tori quando eri piccolo e ora lo è per te con tuo fratelli-
no), non è ancora in grado di valutare ciò che è bene e 
ciò che è male, occorre sia aiutato, sostenuto, e a volte 
anche fermato se rischia di farsi male. Ma anche in que-
sto caso occorre non volersi sostituire in tutto a lui, ma 
lasciarlo provare e fare, pronti ad intervenire in caso 
di necessità. Così lui si sentirà sicuro, per la sicurezza 
che la presenza adulta gli dà, ma anche potrà imparare, 
sbagliando, a formarsi una capacità di valutare e deci-
dere che poi dovrà crescere con l’età. Importante, an-
che quando si interviene, è motivare nel positivo e mai 
contro di lui, magari dicendogli che è “cattivo”. Occor-
re guardare a ciascuno con l’occhio dell’amore che sa 
dare fi ducia, che guida ma è felice che l’altro cammini 
con le sue gambe, che crede e aiuta nel ricominciare. 
Se proverai già oggi, sarai certo, se in futuro ti sposerai, 
un ottimo papà.

 francesco@loppiano.it

LO PSICOLOGO
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Bambini contesi

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel

Quando sarò papà
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la sua parte condannando 
tutto e tutti.

Gli sconfi tti, in defi ni-
tiva, siamo noi adulti che 
dovremmo rispettare l’in-
fanzia sempre, invece di 
trasformare i bambini in 
adulti. Non mi riferisco 
solo all’episodio descritto, 
ma a tutte quelle trasmis-
sioni tv che utilizzano i 
bambini (come cantanti, 
attori, ballerini) rubando 
loro l’infanzia.

 Perché l’episodio suc-
cesso a Padova è solo la 
punta dell’iceberg del fe-
nomeno dilagante che si 
caratterizza nell’obbligare 
i piccoli a vivere nel mon-
do degli adulti.

Anche se la vita è sem-
pre più lunga, in realtà, 
appare sempre più corta, 
perché costringe i grandi 
e i piccoli a vivere non nel 
loro mondo, ma in quello 
degli eterni adolescenti. E 
ogni volta che si costringe 
un bambino a vivere stati 
d’animo che non sono ri-
spettosi della sua psiche, si 
procura un grave danno in 
termini di comprensione di 
sé e delle sue emozioni. Ed 
è per questo motivo che i 
giovani non vogliono più 
diventare grandi.

Il fatto è che la vita è 
come una parabola ove la 
fase ascendente è caratte-
rizzata dagli ideali e la fase 
discendente è caratterizza-
ta dal desiderio di trasmet-
tere gioia e luce alle altre 
generazioni. Senza adulti 
che trasmettono gioia e 
speranza ai giovani, come 
fanno questi ultimi a vole-
re diventare grandi?

acetiezio@iol.it

«Quando torna a casa, mio marito gioca volentieri col nostro bambino. 
Abbiamo però così tante cose da fare in casa la sera, che mi sento l’unica 
adulta di casa».

Una mamma come tante

Il bambino per crescere ha bisogno di giocare perché è l’attività che gli 
insegna la vita e gliela insegna con gioia. Il gioco ha funzione di sostegno alla 
rifl essione, quando è gioco simbolico. Il bambino nel “fare fi nta di” può meglio 
pensare ai signifi cati delle azioni che ha visto negli altri e che ripete giocando.
Per un bambino, giocare a “fare la mamma” o a “fare il capotreno” è 
essenziale per capire i diversi ruoli e per sentirsi un attore protagonista 
delle relazioni familiari e sociali. L’adulto che osserva il gioco simbolico 
in genere si diverte a vedere che il bambino imita i vari personaggi e i 
loro comportamenti, ma non sempre offre a questo gioco il calore e la 
partecipazione che invece sono necessari.
Un atteggiamento partecipe, da parte dell’adulto, gratifi ca affettivamente 
il bambino e lo sostiene nel costruire un pensiero fl essibile che attraverso 
l’immaginazione spazia sui vari aspetti della vita. È importante non lasciare 
i bambini giocare sempre da soli. Hanno bisogno di noi per regolare le loro 

emozioni. Certi bambini che 
giocano sempre soli o che passano 
troppo tempo con giocattoli 
tecnologici sono irritabili, 
ipereccitabili, poco regolati. 
Invece giocare con un genitore a 
un videogioco può diventare un 
passatempo costruttivo: si potenzia 
la capacità di risolvere problemi, di 
fare scelte, di tollerare l’insuccesso.
Ci sono poi tanti giochi che 
richiedono abilità di vario 
tipo: manuali, mnemoniche, di 
concentrazione. Avere il modello 
del genitore davanti a sé aiuta 
molto i bambini a svilupparle. 
L’esempio positivo del genitore 
dà fi ducia, aiuta a non arrendersi 
davanti alle inevitabili diffi coltà. 
Il genitore che “perde tempo” 
a giocare ha un grande ruolo 
nell’educazione di suo fi glio e 
forse un domani sarà più incline a 
“perdere tempo” nel dialogo.
Se tra coniugi si creano ruoli un 
po’ troppo rigidi, la colpa non è 
dei giochi!

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maddalena Petrillo Triggiano
LA PSICHE DEI PICCOLI

Giocare con i fi gli
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